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Ho trascorso i giorni di 

Natale nell'Alta Irpinia 
sconvolta dal terremoto. Vi 

: sono andato a nome ! del 
gruppo comunista della Re
gione Toscana. Oltre all'at
tività più strettamente isti
tuzionale, ho passato - mo
menti indimenticabili con i 
compagni impegnati in un 
duro lavoro, in condizioni 
che è difficile comprendere 
senza toccare con mano. 

In molti paesi investiti 
! dal sisma è come se fosse 
passato il fronte, cancel
lando ogni segno di vita. E 
invece, quella sera di Na
tale fra i compagni riuni
ti per stare un po' insieme, 

,o la mattina successiva fra 
i bambini di una scuola im-

: prowisata chiamati a ri
cevere un dono, si sentiva 
iche la vita ha già ripreso 
Ja battere, che sta già vin

cendo, che si è riaperta 
una speranza. 

Prima di vedere con I 
miei occhi avevo temuto 
che la presenza di tanta 
gente scesa giù dal di fuo
ri a vario titolo avesse ag
gravato il solco tra terre
motati ed estranei. Paven
tavo tutti i rischi di un pa
ternalismo che è così spes
so presente in simili impre
se, sentivo la eco di tanto 
razzismo di ritorno, che 
circola in tutti gli ambien
ti conservatori nazionali, 
da cui però non è affatto 
immune la sinistra. Forse 
non sono mancati i motivi 
che possono avere giustifi
cato un giudizio severo sul 
Mezzogiorno. Forse c'è sta
to ancora una volta più di 
un episodio di . fatalismo, 
addirittura di inerzia, dopo 
la catastrofe. E certo non 
sono mancati i casi di cor
ruzione e di sciacallaggio; 
anche se fin dall'inizio si 
doveva avvertire la estre
ma gravità di una genera
lizzazione che condannasse 
tutti in blocco del grave 
peccato dell'arretratezza e 
delia disgregazione. 

La realtà di quelle zone, 
però, è assai diversa dai -
luoghi comuni che hanno 
ripreso a circolare. Que
sta tragedia ha evidenzia
to — assieme allo sfascio 
dello stato democristiano, 
dei suoi ministeri, delle sue 
amministrazioni regionali, 
di tanti suoi Comuni — ri
sorse e volontà commoven
ti, una diffusa solidarietà, 
persino comprensione fra 
gente assai diversa e di
stante. In un'epoca di par
ticolarismi e localismi esa- ; 
sperati, .- quella • bolgia di 
parlate e di accenti regio- : 
nali così, diversi, persino. 
di lingue straniere tra lo
ro dice .7 esattamente Top- • 
posto. *••....-'' .'' '•' . ' . 

;- La gente del luogo chia
ma tutti : « volontari », com
prendendovi i giovani air- !-
rivati sulla spinta dello. 
slancio umano (preziosa ri
sorsa per un paese), gli . 
operatori ed i tecnici delle '_ 
istituzioni democràtiche so
prattutto di sinistra e dei 
sindacati, i vigili del fuo
co, gli stranieri Neanche 
un'ombra di iricomprensio- ' 
ne — anche se certamen
te vi sono stati storture ed 
errori — da parte dei la
voratori, della gente comu
ne. L'ostilità, i sospetti, la 
guerra aperta sono venuti 
da chi temeva concorrenza 
economica e di potere, con
trollo sulle proprie maga
gne di sempre: il vecchio 
e tragico sistema d e E for
se è stata questa piccine
ria dei corrotti a creare er
roneamente una prima im
pressione, non generalizza
bile. . -!\ - _ i . ; : . 

Perché, al contrario, si 
avverte in ogni angolo la 
gratitudine, l'affetto, la ri
conoscenza dei cittadini 
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colpiti dal sisma per chi si 
è sacrificato ed è venuto 
ad aiutarli, a sostenerli, a 
lavorare in quelle condizio^ 

;.; ni terribili. Ho visto l'am
mirazione per ' l'efficiènza 
dei tecnici ed operai tede-

i schi o francesi, per l'abne
gazione e la capacità dei 
nostri pompieri. E -'-• l'af-

. fetto dei terremotati, di 
i fronte a tanta solidarie

tà, deve essere stato dav
vero tangibile se è riu
scito, al momento del com
miato, a strappare una la
crima di commozione al 
capo degli operatori tede-

' schi in partenza. Prendano 
atto i nostri ministri che 
in Irpinia c'era ' da arros
sire di vergogna per il sen
so di inferiorità tecnologi
ca provata ogni giorno di 
fronte all'efficienza di altri 
paesi, di fronte al;guasto 
che la DC ha provocato 
distruggendo quel tanto di 

• professionalità - che : pure 
esisteva, tutto riducendo a 
lottizzazioni e a puro po
tere. ' ' '•"•••: 

C e da domandarsi come 
;i vigili del fuoco — che 
hanno fatto miracoli e che 
si sono mostrati all'altezza 

• del compito — non siano 
ancora stati lottizzati e tra- ' 
sformati in galoppini elet-

• torali. E fa rabbia vedere 
come l'efficienza delle am
ministrazioni di sinistra del 

• centro-Nord, così • massic-
j ciamenté presenti, •• debba 
; costituire un'eccezione qua- " 
; si lunare rispetto alle re-
• sponsabilità enormi dello 
stato nazionale e -locale 

Ideila DC. >, - / 
E' difficile smontare la 

ì convinzione, peraltro dif
fusissima, che tutto finirà 
in un nuovo Belice, e in 
una grande abbuffata. L'at-

. taccamento alla vita, la 
i speranza che pure comin
c i a a riaffacciarsi, riguar
dano il lavoro, le cose di 

.ogni giorno, il bisogno di 
una ripresa della normale 

? attività economica, l'osti- < 
• nata richiesta che oltre alle "; 
roulotte, l'acqua, il lavoro,v' 
vengano anche le scuole, 
riprendano le lezioni, non 
si perda l'anno scolastico. 
E già si colgono i primi 
segni di una ripresa. 

Ma tutto questo non rie
sce a cacciare il cupo pes- , 
simismo di tanti rispetto 
alle istituzioni d e Come 

non disperare, ad esempio, 
di fronte al caso di un 
paese come Calitri, costruì-
to su un crinale, dove quel
lo che non hanno abbattuto 
56 interminabili secondi di 
scosse e sussulti della ter
ra, ha poi cancellato una ? 
frana che - da sempre mi
nacciava quel crinale, e . 
che — attivata dal sisma — . 
ha per giorni spostato e 
abbattuto interi rioni e di
strutto persino il volto fi
sico del paese? Eppure, su 
quel crinale, così, tragica
mente franoso, con la com-
piacenza di un geologo af
farista e per l'abilità di 
una cricca de del tutto ir
responsabile, era stato co- -e 
struito anche nel recente ' 
passato quasi un intero ' 
paese. 

Tuttavia, la sfiducia per 
le istituzioni corrotte e in- ': 
capaci, ' l'immensità della 
tragedia e dei compiti non 
hanno impedito alle forze 
sane di agire. Ove le am
ministrazioni locali si sono 
aperte (non sono molte, 
purtroppo) si è creato un 
clima proficuo di collabo
razione. ••-••'•'• ••-•:* 

Ho visto con i miei oc
chi, a Liohì, una cosa che -
credevo sinceramente im
possibile in questo stato. ', 
L'ho toccata con mano nel '} 
corso di . una rapidissima ' 
riunione alla presenza di 
Ugo Pecchioli, che riflette- » 
va una prassi oramai con
solidata in questi giorni: 
i compagni amministratori 
comunali, ; l'ingegnere dei 
pompieri, il capitano dei ̂  
carabinieri,. un volontario 
veneziano 'animatóre di 
una scuola improvvisata ed 
efficiente, in uno dei tanti ;; 
COS (comitati operativi) 'z 
di Zamberletti. coordinava-" 
no i rispettivi movimenti 
ed attività, in una signifi
cativa sintonia e con una 
dedizione ~ ed operatività > 
commoventi. Ho trovato 
straordinari ; anche l'orgo-
glio e l'abnegazione di tan
ti funzionari delle ammi
nistrazioni rosse e di qual
che seria amministrazione 
de (ad esempio Bergamo 
e Brescia) che hanno vo
luto far fare le feste na
talizie sul posto di lavoro, : 
pur lontani da - casa, pur 
non essendovi costretti da 
nessuno. 

Il gemellaggio tra que
ste due Italie esce concre-^ 
tamente da questa vicenda,. 
sul piano operativo e non 
certo su quello ideologico 
K nropagandistico,r come un 

• fatto nuovo e —^ml pare'— -• 
un passaggio obbligato del-
là : prossima fase" di rico
struzione. 

Non sarà.possibile rico
struire senza la partecipa- '•' 
zione della gente, sènza che : 

funzionino le istituzioni lo
cali, senza un diretta prò- >. 
tagonismo degli interessati. 
Questa è la prima e prin- * 
cipale carta politica da gio- : 
care, ed è certo la più dif- : 

: ficile: a tutt'oggì un com-7, 
pito immane. Un'altra esi- : 
genza, però, va fatta salva: 
c'è in Irpinia e comunque 
nel Sud un grande bisogno 
di modernità, di alta tecno
logia, di specialismi veri, 
di soluzioni efficienti per 
il futuro di queste terre. 
L'inefficienza dello Stato 
di fronte al terremoto è 
stata non solo mortale per 
tante povere. vittime, ma ; 
assai nociva per la demo- " 
crazia. Ancora una vòlta • 
tocchiamo con mano che -
non vi è democrazia senza 
modernità ed efficienza. 

Con la rinascita, la mo
bilitazione di tante risorse 
tecniche e intellettuali:do
vrà tenerne conto fino" in 
fondo. 

Luigi Berlinguer 
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V Comédie j franarne :\sUn'istituzione -che ha tre secoli 
. . . _ . ' . . , . • ; . . • , ' • ' • ' - " ., - : I • •• ' • i," ' 

Lo spessore del presente 
Una società ' v 
pubblico-privata 
di attori 
Dodici miliardi 
l'anno di 
sovvenzione 
Là recitazione e 
i «giovani lupi» 
della regìa 
Tecnologie 
avanzatissime 
e artigianato 

Nel ciclopico laborato
rio di Sarcelle* si dipin
gono le scene del Pialsir* 
de l'Ile enchantée, tpet-
tacolo che conclude son
tuosamente tn questi gior
ni le celebrazioni del « tri-
centenario »r testi di Mo- --') 

, lière. regia di Maurice ,. / 
Bélart, scene di Alan 
Burret. 

PARIGI — W. ormai stranoto, 
spirando Vanno, che quest'an
no ricorreva U terzo Centena-

. rio della Comédie Frangaise. 
:'- Meno noto, credo, che cosa sia 

questa Comédie nel concreto: 
diciamo, sotto il profilo istitu-

>y zionale. «Una persona, giuri
dica privata di tipo pertico-

"'• lare ». pontificava un. illustre 
decano, « che garantisce la 

. gestione di un; servizio pub-
'blico». Insomma, nell'italiano 
corrente, una specie di\« tea-

• fro stabile »? Si e no. • •: ; : 

Certo, stabile, la Comédie è 
. stabilissima. Più stabile di 

:.'~. così si muore. Istituita nel re-
.. moto 1680 col famoso «rea! 
" «iolieffo» a firma Luigi XIV 

e controfirma Cólbert, essa 
ha definito i paragrafi del 
suo attuale statuto organico 
di < società in accomandita 
sotto autorità tutoria del go
verno* grazie ad una serie 
di atti legislativi assoluta-

•'l mente maestosi: come * l'at
to societario del 77 Germina-

: le » (17 aprile 1804), q U « de
creto di Mosca.*, redatto dal
l'imperatore in persona nel 
quartier generale détta Gran
de Armée all'antivigilia della 
Befesma, o U « decreto presi
denziale 27 aprile 1850*. In-

• somma, un compendio mar
morizzato di storia patria. 

H ministro ; 
; tutore ! pp-

• L'Amministratore Generale, 
che presiede comitato ammi' 
nistrativo, commissione di lei-

• fura e quanti'altro, ed ha la 
prima e l'ultima paróla nella 
definizione del programma e 
nella scélta dei registri,. è 

x eletto direttamente dal. Consù 
''- glio dèi ministri su' propósta 

del ministro-tutore (oggi, quél-
• lo détta Cultura e delle Co-
-t municazioni, un tempo quel-, 
ilo degli Interni e. n» ancien 

'-' regime, l'intendente al Minu
ti Piaceri): H oual ministro, 
tutore e accomandatario, ver
sa inóltre alla Casa una in-

;. gente sovvenzione — per lo 
)• esercizio corrente, sessanta 
; milioni di franchi: una scioc-
" chezza come un miliardo di 

lire italiane al mese — sen
za peraltro avere alcun tito

lo per scioglierla, in quanto 
essa figura, appunto, società 
privata volontariamente costi
tuita dai suoi membri. Più 
stabile di cosi si muore? Nem
meno. La Comédie-Frangaise 
è istituzionalmente immortale. 
' E fin qui, si potrebbe an-_ 

coro - dire . che il Frangais 
(altro nomignolo della tricen-
tenaria) non è, grosso modo, 
che una forma iperbolica di 
« teatro pubblico », che si dif
ferenzia dai nostri e stabili» 
solo per questioni di quanti
tà: stazza, durata, bilancio, 
area. Senonché, almeno sotto 
un paio di aspetti '— per tra
lasciare i singolari, mutevoli 
e comunque « intraducibili * 
rapporti che la. Comédie ha 
imbastito -. ' attraverso - secoli 
con il repertorio dei classici 
di Francia e con il compor
tamento linguistico di dodici
quindici generazioni di fran
cesi — per un paio di aspetti, 
dicevo, il discorso si fa qua
litativo. Diamo un'occhiata. . : 

. -Chi sono.. questi sòci*. o so^ 
ciétaires. ; che incarnano 'la 
persona giuridica della Co
médie-Frangaise, i soggetti fi
sici della sua stabilità? Che 
fanno nella vita? Nella vita 
fanno gli attori. In brere: la 
Comédie è una società di at
tori. Soggetti a vincolo tren
tennale, via via cooptati, pre
via sanzione ministeriale, dal 
novero dei e contrattisti* (ó 
pensionnatres: ci sono anche 
loro, come i novizi in mona
stero). i sociétaires percept-

: scono, fra le altre voci détta 
retribuzione, una percentuale 
sugli incassi; assemblearmen-
te suggeriscono all'autorità 
tutoria la rosa dei ire nomi 
fra i quali scegliere l'Ammi
nistratore; da una ventina di 
anni ti questa parte la loro 
eletta anagrafe — all'atto: 
una Signora, venti Signori e 
sedici Signorine — esprime la 

. stessa persona dell'Ammini
stratore, e fornisce quei co
siddetti € giovani lupi* che, 
alternando l'attività dell'atto
re all'esercizio detta regia, 
hanno — se mi si consente la 
metafora — messo il pepe
roncino nel sedere alla tri-
centenaria. ' " " . ' ' 

II Francai», insomma, è una 
istituzione fondata sulla pro
fessionalità di chi va fisica

mente in scena. E' innegabi
le che questa professionalità 

< sia termine un po' equivoco: 
. che- insista su parametri tec
nici ridótti e anche riduttivi 
(«la dizione del francese co

irne andrebbe detto»), convo--
. gliando talora modelli vieti di 
recitazione .— il « signoril
mente pensoso* o, chessò, il 
€ fresco con quel nonnulla di 

• malizia »... ' — e officiandoli 
: magari con una compunzione 
boriosa non meno che gretta. 

x Come è, d'altra parte, inne
gabile che quasi tutti i socie-

i taires attuali eccedono larga
mente il decoro tecnico con il 
talento. Ma H punto discrimi-

- nante rimane questo: l'identi
tà della Comédie è una iden
tità artistico-professionale. E 
— direte — la violazione, la 

' stravaganza, il cólpo di ge
nio? Quél di più. in mancan
za del quale il teatro è uno 
strazio? Sarà una semplifica
zione, . ma non è una forzai 
tura affermare che, dopo • di

spersi idecenni di opacità] di-
• gnitosa traversata da effime
ri-.bagliori, fl di più. nella 
Salle Richelieu. lo ha intro
dotto l'ultima mandata di re
gisti: ospiti sul tipo di Vitez, 

. di Maréchal o. di Giorgio 
' Stréhler; oppure sociétaires a 
doppio servizio..... : 

Disarmante e 
semplicità; 

Allora, « teatro di regia »? 
Certamente. Solo che il colpo 
di genio non ha sanzione mi
nisteriale: il potére esecuti
vo non si sente abilitato a 
finanziare la stravaganza, né 
a istituzionalizzare la viola
zione. Esso tutela una socie
tà di ' professionisti-artisti 
mólto selezionati, delegan
dole qualsiasi valutazione di, 
merito: oggi, ad esempio, quel
la decisiva secondo cui, se non 
si rendesse disponibile •alle 
avventurose strategie di regi
sti contemporanei al proprio 
talento, vedrebbe invecchiar* 
U pubblico sulle poltrone e de
perirebbe essa stéssa 'trrevo-
cabiimente. ~ 

Questo assetto societario e 
la culi'jra che lo fonda gene
rano naturalmente metteurs-

en-scène di tipb un po' parti
colare, che, fra l'altro, prò-

' fessano le loro idee con una. 
i disarmante semplicità. « Quel-' 
- lo che mi appassiona più di 

tutto in questa avventura è 
lavorare sulle potenzialità del
l'attore.»,, dice Jean-Luc Boujt-
téi « nella regìa niente mi at
trae quanto il rapporto deli
cato, sottile, sconcertante che 
si stabilisce con gli attori», 
confessa Patrice Kerbrat; 
il più stagionato Michel Et-
cheverry sentenzia: « L'essen
ziale si scopre lavorando con 
gli attori ». E Jean Paul Rous-
sillon, uno fra i «lupi» più. vo
raci e lunatici, dice di peg
gio: «Il mio lavoro di regi
sta », dice, « è il risultato di 
uno sforzo collettivo e onesto, 
che naturalmente non posso 
che impostare a modo mio ». 
Poi queste brave persone fan
no spettacoli pieni di inventi
va, talora scandalosamente 
spericolati (< quel che conta », 
azzarda Boutté, « è il grado 
•di "generosità 'è di sincerità 
rche uno-jhveste nell'avventu
ra»); 'sensibili Wmbhdo 'che 
fuori dalle mura del teatro 
si'torce, si smarrisce e muta, 
cioè — come suol dirsi — « at
tuali ». Ma per definire lo 
spessore détta propria attua
lità, queste brave persone si 
abbarbicano nella stratifica
zione profonda di*esperienze, 
sogni, debolezze - personali » 
(Kerbrat) e di memorie cottet-

. Uve che U mestiere dell'atto
re inventa cori impudente e 
maniacale meticolosità. 
. Che « autore * di uno spetta
colo sia il regista e non il 
drammaturgo, è da mezzo se-
cólo acquisizione provvidenzia
le, del teatro d'Occidente, 
quantunque ultimamente un 
tantino avariata dalle sciat
terie del senso comune. As
similandola in ritardo, e met-

. tendóla in reazione con un or
ganismo statutario eccezional
mente solido e articolato, la 
Comédie-Frangaise rischia a-
desso. di scavalcarla, e ài 
produrre un modello di tea
tro impuro, plurale, post-re
gistico, nel quale, definite ma 
non imbalsamate le compe
tenze dì ciascun, teatrante, V 
* autore* non c'è più. Che è 
quanto dire: < autori * sono 
tutti. • 

Anche, beninteso, la picco
la armata di tecnici, (cento-
ottantacinque. tecnico.più tec-

] nicó menó)i che, con estrema 
perizia " e 'mezzi ' imponenti, 
piallano, dipingono, battono il 
ferro è sagomano il poltsft-

. roto nel ciclopico .laboratorio 

. di scenografia di Sarcelles; 
governano i 346 circuiti inte
grati della cabina-suono, mon
tano e smontano scene alla 
console, memorizzano effetti 
luminosi, ma anche tagliano, 
pieghettano, incollano piume, 
confezionano vescichette e le 
caricano di sciròppo rosso per 
simulare il_ sangue dell'eroe, \ 
eccetera eccetera, nei felpati 
stanzini dei piani alti della 
Salle Richelieu., \\:. ., 

Una identità 
•' composita 

Direte: la differenza quali
tativa fra uno «stabile» ita
liano e la Maison de Molière 
nella- definizione istituzionale 
dei ruoli « artistici *, d'accor
do, è abbastanza evidente; 
ma cosa c'entrano i servizi 
tecnici? Qui di evidente c'è 
solo una sproporzione quanti
tativa, commisurata d'altron
de all'entità dei mezzi. • • 

n fatto è che i servizi tec
nici non servono la Comédie: 
sono la Comédie. Anch'essi 
concorrono alla sua identità 
composita, allo spessore del 
suo stagionatissimo presente. 
Uno spessore che in superfi
cie mostra la smagliante com
petenza tecnica e manageria
le di Bernard Francois, di
rettore di produzione dell'Ate
lier di Sarcelles. e nasconde 
nel fondo la preziosa, amoró
sa maestria artigianale détta 

v piccola signora bretone che 
stira « a cannelloni > cóttatet-
te, lattughe e gorgerbie del 
tempo di Molière, esattamen
te come al tempo di Molière. 
Glielo ha insegnato in Breta
gna la domestica di un cu
rato. Ormai, al mondo, che 
stirano cosi sono rimaste m 
due o tre. La Comédie-Tran-
caise ha l'onore di essere an
che lei. Si chiama'Mme Mau
rice. 

Vittorio Sormonti 

L'argentino, insignito del premio della pace, parla del dramma del suo continente 

«Non ci arrendiamo quan
do il governo afferma che 
gli "scomparsi" sono U prez
zo pagato dall'Argentina nel
la guerra civile di cui esso 
non può dare conto. I bambi
ni sequestrati nelle loro case 
facevano la guerra? E biso
gna rifiutare l'insidia o - la 
rassegnazione di quanti, con
dannata la repressione, ag
giungono che a questo punto 
non rimane che voltare pa
gina. gli "scomparsi" appar
tengono al passato, adesso 
bisogna rivolgersi a creare 
migliori condizioni per il fu
turo. Ma U futuro non può 
cominciare che dal momento 
in cui il governo si assumerà 
la responsabilità degli "scom
parsa'. Ve ne sono di trici 
sicuramente. Io • sappiamo, 
nette carceri e nei campi di 
internamento e anche gli al
tri di cui non si conosce la 
sorte per noi sono utri. tutti 
debbono venire considerati vi
vi, fino a che l'autorità non 
ci mostrerà U contrario e se 
ne farà carico. Anche voi non 
dovete arrendervi*. Cosi A-
dolfo Perez Esquiveì avvia la 
conversazione, che abbiamo 
avuto con lui Insieme ad alcu
ni. parlamentari rappresen
tanti di diversi partiti italiani. 
nei giorni «corsi. 

Parole probabilmente ripe
tute in mille incontri dopo fl 
premio Nobel i960, conferito
gli per la sua attività a dife
sa della pace, ma il suo di
scorso rimane asciutto, sen
za stanchezza: la stessa pas
sione con cui certamente ' lo 
fece la prima volta, uscendo 
dal carcere (nei quale ven
ne detenuto per diciotto me
si insieme al figlio, che Io 
ha accompagnato nel suo 
viaggio in Italia). Cosi, dal 
discorso di Perez Esquiveì 
riemergono l'orrore e l'ambi
guità della tragedia argenti
na: le madri che da anni. 
ogni giorno, sfilano dinanzi 
al palazzo del governo per 
chiedere la restituzione dal
l'ignoto dei loro cari; le mi
gliaia di trucidati e di dete
nuti: il precipitare della so
cietà, dopo la morte nel 1974 
del capo carismatico col suo 
mito unificante, nella disgre
gazione indòtta dall'inflazio
ne impazzita, dalla spirale re
pressione-guerriglia, dal vuo
to politico di un vertice po
polato di corrotti e di imbelli; 
la replica vincente del colpo 
di Stato militare del marzo 
1976; l'attuale precaria ri
composizione del corpo socia
le. ancora in buona parte ge
lato dal terrore e segnato dal

le vecchie piaghe in putrefa
zione. percorso da nuovi sus
sulti. da nuove incipienti con
vulsioni. . " 

0 regime militare tenta di 
plasmare strutture e ordina
menti per l'Argentina che la 
integrino (prima di tutto co
me immenso « granaio ») sem
pre più strettamente al mer
cato capitalistico occidentale, 
con la sua crisi e fl suo pro
cesso di ristrutturazione in 
atto. E, appunto, alla doman
da del senatore democristia
no se con il passaggio dei pò- : 
teri presidenziali dal genera
le Videla al generale Viola, 
ne) prossimo marzo, siano 
prevedibili mutamenti7 nella 
conduzione politica dell'Argen
tina, Perez Esquiveì ha ri
sposto che u prossimo cam
biamento di presidente, iscrit
to nella logica del regime, è 
privo di significative poten
zialità innovatrici, almeno di 
per se stesso. 

Bisogna incidere su quella 
logica; bisogna operare nel 
processo strutturale e, dal
l'Europa. soprattutto sul con
testo internazionale in cui fl 
regime si colloca. ~ 
'. Egli ha espresso un seve
ro giudizio sul rapporto tra 
URSS e Argentina (non per 
i commerci, giustificati • co

munque necessari, ma per le 
relazioni politiche improntate 
a cordialità, come è avve
nuto nel recente scambio di 
visite a Mosca e Buenos Ai
res di qualificate delegazio
ni delle Forze armate dei due 
paesi). Poi il suo discorso si 
è spostato sull'elezione di 
Reagan e sin riflessi in Ame
rica Latina. Dice Perez E-
squivel: «Sono note le posi
zioni del nuovo presidente, e 
i suoi collaboratori si sono 
incaricati di renderle ancora 
più esplicite in materia di di
ritti umani:, auguro che essi 
vengano rispettati, ma la que
stione non dovrà in alcun mo
do condizionare i rapporti tra 
gli Stati Uniti e i paesi ami
ci deìTAmerica Latina. Cosa 
significa ciò, efi fatto, se non 
un incitamento atta loro vio
lazione? Netta sessione deW 
Organizzazione degli Stali a-
mericani, l'OSA, di fine no
vembre, 3 rappresentante di 
Carter ha presentato un rap
porto documentato su lutti i 
crimini compiuti in Argenti
na. Il rappresentante di Bue
nos Aires ha minacciato U ri
tiro del paese doirOSA se si 
fosse votato sul rapporto del 
delegato statunitense; i gover
ni di Perù, Ecuador, Vene
zuela, Panama hanno ceduto 

e così l'assemblea si è con
clusa, con un generico voto 
nel quale si sono associati 
perfino fl Ctte, Ut Bolivia, 
l'Uruguay, oltre afl*Argenti
na». L'arroganza della sfida 
apparente di Videla agli Sta
ti Uniti, in realtà ha anti
cipato l'orientamento deO'am-
ministrazione Reagan. -
* Ci chiede Perez Esquiveì 

fino a che punto, noi euro
pei. riusciamo a misurare fl 
cinismo dei tiranni latino
americani. Egli^ parla del 
Guatemala, della spietata re
pressione in corso contro gli 
mdigenas che stanno sveglian
dosi dall'estraniazione in cui 
sembrarono ripiegati per so
pravvivere ai secoli della Con
quista; delle ricerche avan
zate da monsignor Riva y 
Damas. nuovo arcivescovo di 
San Salvador (tra queste 1' 
intervento della Croce rossa) 
per contrastare fl quotidiano 
massacro dei «piccoli» che 
non accettano oltre la ser
vitù. 

Quale crociata sarebbe sta
ta scatenata se in un paese 
governato dalla sinistra, in 
meno dì un anno, fossero sta
ti assassinati un arcivesco
vo. otto sacerdoti e quattro 
suore, oltre a novemila cit
tadini? Tanto è accaduto in 

El Salvador sotto la respon
sabilità di una giunta di cui 
Napoléon Duarte. esponente 
di spicco dell'Unione mondia
le dei partiti democratico-cri
stiani, ha fatto parte fino al 
13 dicembre, quando egli è 
asceso addirittura alla presi
denza della Repubblica. D 
giorno dopo l'assassinio delle 
suore. 

Abbiamo chiesto ai parla
mentari de se non è tempo 
che il loro partito — tanta 
parte dell'Unione mondiale — 
si dissoci irreparabilmente dal 
Pdc di El Salvador e dal suo 
leader. Perez Esquiveì ha 
ascoltato, mormorando che 
Napoléon Duarte forse è ro
vinato dal suo nome. Aggiun
ge: <La Casa Bianca ha do
vuto sospendere gli aiuti al 
governo di El Salvador per
ché le quattro religiose assas
sinate erano cittadine stanMi-
tensi; ma pochi giorni dopo li 
ha ripresi Avete letto Ut po
lemica degli assistenti di Rea
gan? Non si socio che il nuo
vo presidente nordamericano 
riserverà al mondo dette po
tenze. Ma in America Latina 
non c'è bisogno d'attendere U 
20 aennaio, da noi tutto si sta 
già facendo ancora pnk diffi
cile di ieri. Non dimenticate
lo*. 

La conversazione si conclu
de. Perez Esquiveì è reduce 
da una conferenza stampa 
presso Famiglia Cristiana e, 
prima, dall'udienza in Vatica
no. Altri colloqui lo atten
dono, fino a sena inoltrata. 
L'ultima domanda è su An
tonio Maìdanà. segretario del 
Pc paraguayano, in carcere 
ad Asunciòn dal 1959 al 1977. 
poi espulso, sequestrato a 
Buenos Aires il 27 agosto 1980. 
insieme ad un suo compagno: 
da allora è scomparso. «Sia
mo in contatto con la sua fa
miglia e con quella di Emilio 
Roa. Non sappiamo mila, ma 
noi di Justicia 9 pax non ce
diamo. Non rinunciate, eomti-
nuate anche voi md agire». 

Ci lasciamo su questa no
me: Antonio Maidana, altro 
simbolo defla vicenda contem
poranea di un intero continen
te, con la inenarrabile violen
za delle oligarchie e dell'im
perialismo che lo segna, che 
ne fa il regno dell'ingiustizia: 
ma anche con la lotta popo
lare — pure se a fotte ridot
ta a esigue avanguardie — 
che lo percorre inestinguibil
mente. 

u Ronato Sandri 
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